
A
lla sinistra Calvino piace. Da
sempre. E si capisce. La buona
letteratura, come la buona filo-
sofia, è nutrimento nobile della
politica. Solo che invece di farsi
ispirare dalle grandi «Lezioni
americane», la sinistra, o la sua
versione Pd, pare subire le sug-
gestioni grottesche della nota
trilogia calviniana e delle sue
immaginifiche figure. Tanto
che sembra riversarle, oggi, nel
propriomododi fareopposizio-
ne: a volte inesistente (come il
cavaliere),avoltedimezzata (co-
me il visconte), spesso rampan-
te(comeilbarone).Vienespon-
taneopensarloosservandoime-
sididibattitoedicontegnopoli-
tici che si sono snodati davanti
a noi e gli accadimenti di questi
giorni.Accadimentichechiedo-
no voce alta e ferma, spirito re-
pubblicano e coerenza demo-
cratica. E che invece hanno vi-
sto perseverare voci incerte e ti-
mide. Affiorare la tentazione di
chiedere scusa per il solo fatto
diesistere, l’assenzadipersonali-
tà tipica di chi indugia a difen-
dereiprincipichedovrebberap-
presentare, il timore di subire i
(fisiologici) rimproveri dei pro-
pri avversari e dei loro simpatiz-
zanti.
Calvino. Per dire che nelle de-

mocrazie l’opposizione di sua
maestà non esiste. Che il per-
dente che vuole piacere a chi
vince o ai suoi amici svolge una
funzione inesistente o nel mi-
gliore dei casi dimezzata. An-
che se intarsiata di certe illuso-
rie formedi rampantismo.L’en-
nesimo assalto condotto da Sil-
vio Berlusconi ai principi costi-
tuzionali, l’ennesimousopriva-
to del potere istituzionale, chie-
dono oggi una risposta netta e
impavida. Che non vuol dire
né violenta né ideologica, né
torbida né mestatrice. Ma, ap-
punto, netta e impavida. C’è da
trasecolare nel ripensare come
il centrosinistra abbia agito in
proprio a delegittimare qualsia-
si sua risposta possibile a nuove
arroganzee prepotenzeanti-co-
stituzionali da parte del gover-
no uscito dal voto di aprile. Si
sia quasi scavato la fossa, abbia
rilasciatounadichiarazionepre-
ventiva di immaturità politica
per qualsiasi azione fosse neces-
saria per difendere i principi di
fondodiognisistemademocra-
tico. Chissà quale demone non
calviniano ha indotto ad affer-
marechesi sarebbemessa finea
quell’assurdo, incivile contra-
sto con Berlusconi sulle leggi
della vergogna; come se la ver-
gogna avesse dovuto provarla
chi le aveva combattute, quelle
leggi, e non chi le aveva impo-
ste incocciando spesso, fra l’al-
tro, nelle bocciature della Corte
costituzionale. Mi domando
chesensoabbiaavutofornireal-
l’opinione pubblica una rilettu-
ra così devastante e caricaturale

dell’opposizionecondottaalgo-
verno Berlusconi dal 2001 al
2006. Che senso abbia avuto,
dopo averli accarezzati acritica-
mente nei momenti di alta ma-
rea,deprezzare tantoaffannosa-
mente la funzione dei giroton-
di (che poi erano autentici mo-
vimenti sociali e civili), ossia
proprio il principale propellen-
tedellamobilitazioneelettorale
cheportòdal2002al2005avin-
ceretutte letornateamministra-
tive dopo l’afasia della sconfitta
del 2001. Me lo domando per-
ché ricordo in quegli anni
un’opposizione ben diversa da
quella che si è voluto narrare.
Che avrà trascinato con sé an-
che ciechi radicalismi come fa
ogni movimento appena vigo-
roso, di destra o di sinistra. Ma
che non era affatto pregiudizia-
le, insaziabile di conflitto con il
Nemico di Arcore. Non lo era,
per nulla, nemmeno sul tema
della giustizia, che pure fu il ter-
reno di scontro più insistito e
più aspro. Consulto il materiale
parlamentare e politico negli
scaffali della mia libreria, ripas-
sogli atti,gli interventi, le ragio-
nidell’opposizione.E leggendo-
li mi domando che cos’altro
avrebbe dovuto fare un’opposi-
zione appena degna di questo
nome.Nonavrebbeforsedovu-
to tenere la testa alta nelle aule
parlamentari, anziché usare il
solito registro della doppiezza?
Non avrebbe dovuto fare sit in
o manifestazioni, come ne fan-
no regolarmente (e senza com-
plessi di colpa) i movimenti de-
mocratici o per i diritti civili di

tutto l’Occidente, apartiredagli
Stati Uniti? Rovisto nei miei
scaffali e trovo che è radical-
mente falsa questa vulgata del-
l’opposizionepregiudiziale,del-
la contrapposizione manichea
cercatadalla sinistrapercarestia
di ideeriformatrici.Nonostante
ilclimaprodottodalle sistemati-
che forzature della pubblica de-
cenza, nonostante i ripetuti at-
tacchi alla magistratura e alla
sua indipendenza, si ebbero in-
fatti proprio sulla giustizia mol-
ti e importanti casi di coopera-
zione legislativa. Sul codice di
procedura civile, per esempio.
O sulla legge sulla violenza su-
gli stadi. O sulle norme contro
il terrorismo. Come pure sul-
l’omissione di soccorso. O sulla
pedofilia. O sulla riduzione in
schiavitù e sul traffico di esseri
umani.Esualtredecinediprov-
vedimenti. Occasioni in cui
non solo non vi fu ostruzioni-
smo, ma in cui vi fu astensione
o addirittura voto a favore, sen-
za che si provasse alcun impac-
cio per il venir meno, formal-
mente, del ruolo di oppositori.
Perfino sulla combattutissima
riforma della giustizia l’opposi-
zione si ingegnò a svolgere un
ruolo propositivo, tanto che fu
proprio dai suoi parlamentari
che venne l’idea del manager
giudiziario, recepita nel testo fi-
nale dal ministro Castelli. E tra-
lascio la estrema benevolenza
verso le politiche di sicurezza
del ministro Pisanu. Era il meri-
to delle cose, cioè, esattamente
il merito delle cose, a tracciare
divolta involta iconfinie ledif-

ferenze. Ora è vero che i leader
politici in genere nulla sanno
dei lavori parlamentari, prefe-
rendo non frequentarli (e que-
staè lacausadimoltegenericità
dette in tivù, che accentuano
l’impressione-essesì -diun’op-
posizione pregiudiziale); eppe-
rò prima di accreditare con tan-
ta foga la vulgata di un’opposi-
zione tutta pane e fiele, sarebbe
statobenedocumentarsi.Epen-
sare.
E altrettanto sarebbe bene ora
che si aprisse nel centrosinistra
un bel dibattito su che cosa è la
maturità politica, su chi mette
in politica le necessarie dosi di
ragione (i ceti medi riflessivi dei
girotondioicantoridiBerlusco-
ni statista?), su come si conqui-
stano e si mantengono i voti.
Davvero difendere con nettez-
za i principi di legalità fa perde-
re consensi? Davvero per questo

lasinistraèstatapunitaallescor-
se elezioni? O non è stata puni-
ta, magari, per l’indulto, e, al di
làdellagiustizia,peravereaffon-
dato l’immagine del governo
Prodi sotto una marea di ricatti,
ambizioni personali e rendite
ideologiche? E non viene puni-
taorapernonsapere rappresen-
tare i suoi elettori? Davvero la
domanda alta di legalità con-
danna agli insuccessi? O biso-
gna ricordare il divario tra i voti
raccoltidaRitaBorsellino(quel-
lachenonciavrebbe“mai fatto
vincere”) e i più recenti, disa-
strosi risultati siciliani? La pri-
ma condizione per essere credi-
bili e per non slabbrare, umilia-
re il proprio schieramento è di
non darne in pubblico una sto-
ria ingiustamente offensiva.
Dell’UtrieBerlusconi rivendica-
no che Mangano fu un eroe.
Noiinveceparliamomaledeigi-

rotondi e dei movimenti, parla-
mentari e non, che ci diedero
anima e slancio. Identità forti,
identità deboli. Questo è il pro-
blema.

P.S. Mi permetto di insistere.
Sette anni fa presentai una pro-
posta di legge che prevedeva
che Berlusconi e dieci persone
dalui insindacabilmente indica-
te fossero sottratte alla giurisdi-
zione penale della Repubblica.
In modo da preservare almeno
l’ordinamento repubblicano e
la giustizia italiana dagli effetti
disistemadella(prevedibilmen-
te infinita) legislazione di favo-
re. Uno sbrego più grande alla
Costituzione in cambio di una
maggiore tutela dell’interesse
pubblico diffuso. C’è ancora
chi la ritiene solo una provoca-
zione?
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Risposta
a Fabrizio Roncone

Caro Direttore,
nonmieraancoracapitatocomesuccedespes-
so in politica, di dire che un giornalista ha tra-
visato o cambiato il mio pensiero. Ma mi è ac-
caduto sabato21 giugno, leggendo l’intervista
che Fabrizio Roncone mi ha dedicato sul Cor-
rieredellaSera.Ladomandaera:«Voivolevate
una manifestazione contro Berlusconi subito.
Veltroni invece l’annuncia per l’autunno. Co-
me risponde?» La mia risposta vera è stata:
«Meglio tardi che mai». La frase è così sempli-
ceche non possodimenticarla. Certo,ho con-
fermato ciò che dico ogni giorno nel blog di
Micromegsa (www.micromega.net), insieme
a Giuseppe Giulietti e Pancho Pardi: è urgente
organizzare subito «una giornata per la giusti-
zia».Purtroppo Roncone mi fa dire: «Walter ci
vuole in piazza alle prime piogge... ohhh! Io

certevoltenonriescoacapirlo».Eaggiunge(ci-
to): «Il già senatore diessino, presidente della
Fiat e direttore di ispirazione girotondina del-
l’Unità,hauntonodellavocecheglivieneraf-
finato, chic quando sta per dire una cosa du-
ra». So che Roncone è un buon giornalista.
Certo sa benissimo che in teatro cambia un
personaggio a seconda dell’ambientazione e
del tono di voce che gli si assegna. Evidente-
mente il giornale voleva un pezzo “leggero” e
colorito. Ormai è tipico che gli oppositori di
Berlusconisianoridicolizzati, inattesadipuni-
zionipiùadatte, come il silenzio.Trascrivoper
il collega (che tante volte mi ha intervistato
con professionalità) un simpatico Dagospia
che fa luce su ciò che sto dicendo: «Durante
l’intervallo di Gomorra al cinema Metropoli-
tan, Furio Colombo ha attraversato la sala per
recarsi in bagno. Furio Colombo dice alla mo-
glieAlice:”Miscappa,nonce la facciopiù”(fo-
to U. Pizzi)» (26 maggio).
ARonconepossodirechehorispostoeprecisa-
to perché lo stimo. Di Dagospia soche si tratta
di servizio scrupoloso al regime. Oggi (21 giu-
gno)intitola:«C’èunimputatoaRoma.ÈMar-
co Travaglio». Pensate, si tratta di una querela
diunsecondariodirigenteRai, certoDelNoce.

Furio Colombo

Berlusconi si dimentica
la bancarotta delle «sue» città

Cara Unità,

certo che le affermazioni di Berlusconi contro
l’allora Sindaco di Roma, Veltroni, che avreb-
be causato la bancarotta della città lasciano
esterrefatti. Sbalorditi soprattutto dal fatto
che dimentica le vere bancarotte e cioè, tanto
per citarne un paio, quelle di Palermo, Cata-
nia,Taranto...Nonlohadimenticatosolo lui,
ma anche l’informazione.

Carlo Ravagnan

È tornato
quello di sempre

Cara Unità,
con il plauso di tutti i suoi alleati, è tornato
il Berlusconi di sempre, altro che statista, e
i grandi opinionisti del Corriere, sedicenti
indipendenti, non sanno fare altro che
chiedere all’opposizione di mantenere un
profilo responsabile nei confronti del capo
del governo. Cioè, di fatto, di suicidarsi. Si
parla poi di lui come possibile prossimo ca-
po dello stato: proprio l’individuo giusto
per interpretare l’unità della nazione!

Vincenzo Ortolina

Stop a processi
regalo ai delinquenti

Caro Direttore,
paradossale, quello che si sta verificando in
questi giorni. Il capo dell’esecutivo sfoga la
sua ira funesta contro i giudici, non contro i

delinquenti. A migliaia di questi ultimi viene
invece confezionato un dono, lo stop annua-
le del loro processo. Come se non bastasse, il
tutto viene presentato come parte integrante
del “pacchetto sicurezza”! Ma la cosa più stu-
pefacenteèchemoltinonprovinoalcunostu-
pore per tali paradossi.

Nevio Pelino

Bertolaso non cumula
due stipendi

Gentile Direttore,
Riguardo all’articolo di Bianca Di Giovan-
ni: "il Governo dà otto deroghe a Bertola-
so", non posso non commentarne una im-
precisione che riguarda il dott. Bertolaso,
relativa il supposto ulteriore compenso per
il nuovo incarico quale sottosegretario alla
Presidenza del Consiglio con delega al-
l’emergenza rifiuti in Campania. Mi per-
metto di citarle l’articolo Art. 4 del Decreto
Legge, approvato dall’ultimo Consiglio dei
Ministri dello scorso 13 giugno, che preve-
de al comma 1: Il Capo del Dipartimento
della protezione civile per lo svolgimento
delle funzioni di Sottosegretario di Stato
presso la Presidenza del Consiglio dei Mini-
stri di cui all’articolo 1 del decreto-legge 23
maggio 2008, n. 90, non percepisce ulterio-
ri emolumenti. Mi permetto anche di sotto-
porLe una dichiarazione del dott. Bertola-
so dello scorso 23 maggio rilasciata a Napo-

li e ripresa da agenzie, tg e quotidiani: «Ber-
tolaso ha poi puntualizzato che il suo nuo-
vo incarico sarà ricoperto gratuitamente:
“Mi basta e mi avanza lo stipendio che rice-
vo come capo della Protezione civile. Che
nessuno pensi che io cumuli i due stipen-
di, farò il sottosegretario gratis”. In una let-
tera del dott. Bertolaso pubblicata sul Suo
giornale il 25 gennaio del 2004, troverà del-
le conclusioni interessanti che conferma-
no pienamente l’atteggiamento del dott.
Bertolaso.

Luca Spoletini, Capo Ufficio Stampa
Dipartimento della Protezione Civile

Prendo atto della precisazione, ma
avremmo preferito avere chiarimenti su
una disposizione del decreto di nomina,
che recita più o meno così: per questi mo-
tivi (cioè la nomina) si procede a una va-
riazione di bilancio di circa 80mila euro
nel 2008 e di oltre 100mila nel 2009. E
non solo: avremmo preferito capire come
mai tra le deroghe inserite (che non ven-
gono smentite) c’è anche quella al tetto
di stipendio per i dirigenti pubblici.
 b.d.g.

Chi spegne la giustizia

MARAMOTTI

SEGUE DALLA PRIMA

S
econdo le anticipazioni,
il documento che il Csm
si appresta a varare indi-

vidua tre profili d’illegittimità
costituzionale della norma che
sospende un gran numero di
processi, per reati anche assai
gravi. Innanzitutto si censura
la violazione dell’art. 111 della
Costituzione che impone che i
processi abbiano una ragione-
vole durata; esso limita la di-
screzionalità di un legislatore
che dei tempi della giustizia
non si preoccupi o addirittura
che ne persegua la dilatazione:
al di là della diatriba sul nume-
ro dei processi sospesi, certi so-
no gli effetti a catena su di un
sistema già sull’orlo del disa-
stro. Cosicché sembrano aver
ragione coloro che, nella stessa
maggioranza, indicano la vera
ragione del provvedimento
nel conflitto politica-giustizia
e dunque nel processo Mills.
In secondo luogo appare viola-

to il principio d’uguaglianza,
per la scelta dei reati da sospen-
dere,appesaa criteri imperscru-
tabili (perché il 30 giugno
2002? Perché il limite dei dieci
anni di pena edittale? Sulla ba-
se di quali studi circa i riflessi
organizzativi e processuali?).
Infine, perché l’emendamento
è in una procedura di conver-
sione di un decreto legge con
tutt’altra finalità.
Ma seanche queste preoccupa-
zioni si rivelassero fondate, è
evidente che l’autorità giudi-
ziaria sarebbe inerme di fronte
all’approvazione della legge. I
costituenti immaginarono di
doverdifendere il cittadino dal-
l’ingerenza di uno Stato repres-
sivo e non certo il contrario e
cioè che un cittadino partico-
larmente potente potesse met-
tere in crisi i meccanismi della
giustiziapenale. Sepureun giu-
dice sollevasse questione di le-

gittimità costituzionale e se la
Corte l'accogliesse, la norma
avrebbe raggiunto comunque
i suoi effetti deleteri, cioè la so-
spensione dei processi per un
lungo periodo di tempo (pro-
babilmentepiù dello stesso an-
no previsto dalla legge): anzi il
bel risultato sarebbe di aver per
di più escluso anche la sospen-
sione dei termini di prescrizio-
ne. Alla beffa, un danno ulte-
riore.
È illusorio pensare che possa
funzionare un secondo mecca-
nismo di bilanciamento, quel-
locostituitodallaverifica parla-
mentare: i numeri e l’atteggia-
mento ossequioso all’esecuti-
vo della maggioranza non la-
sciano sperare in un guizzo
d’indipendenzadellaCommis-
sione incaricata del vaglio di
costituzionalità.Restano i pote-
ri, circoscritti, del Presidente
della Repubblica.

Questa erosione dei sistemi di
controllo e bilanciamento è re-
sa possibile dal fatto che sono
ormai divenute senso comune
affermazioni che sono invece
tutt’altro che pacifiche. A que-
sta diffusione ha contribuito
l’insofferenza ai controlli, cui
non è stato estraneo neanche
il centro sinistra. Penso, ad
esempio, all’entusiasmo che fi-
no a poco fa destava ovunque
il richiamo al primato della po-
litica, che è quello in base al
quale oggi si pretende l’impu-
nità per chi governa (investito
dal consenso popolare e dun-
que intoccabile) e la libertà da
ogni vincolo (“mi controllere-
te tra cinque anni, col voto”).
Un giacobinismo che non tie-
necontodiduecento annidi ri-
flessione sui pericoli della tirra-
nia della maggioranza e sul va-
lore della democrazia come
procedura, come limite in dife-

sa dei diritti della minoranza.
È la sicurezza di agire su di un
terreno incontrastato che con-
sente all’imputato Berlusconi
di ricusare il Giudice Gandus
perché detentrice in passato di
qualche azione Mediaset, in
un fondo d’investimenti co-
mune, e dunque in conflitto
d’interessi!
Non sono un magistrato scrit-
tore, ma se fossi un De Cataldo
o un Carofiglio mi divertirei a
immaginare la scena in cui si
decide di metter dentro anche
questo, in un’istanza avanzata
da chi, concessionario pubbli-
co, proprietario di mezzi di in-
formazione privati e controllo-
re di quelli pubblici, è anche al
governo della Repubblica.
Questa serie di mosse ben stu-
diate coglie l’Associazione Na-
zionale Magistrati in mezzo al
guado.Conunanuova dirigen-
za giovane e aperta e con un

congresso focalizzato sulla fun-
zionalità del sistema giudizia-
rio, l’Anm sembra aver com-
preso che la sfida sulla giustizia
non si vince con orgogliose ri-
vendicazioni d’indipendenza,
ma solo quando i valori della
giurisdizione sono sentiti dai
cittadini come loro diritti e
non come privilegi di casta. I
magistrati s’interrogano ormai
senza remore sulla propria par-
te di responsabilità. Il terreno
principale di confronto è quel-
lo del servizio reso, dei diritti
tutelati, dei tempi ragionevoli.
Intorno a questi obiettivi po-
trebbe suscitarsi il consenso e
forse l’entusiasmodi tanti;pen-
soalle stesse organizzazionide-
gli imprenditori e dei lavorato-
ri, che pagano un prezzo assai
caro, soprattutto al sud, per
l’impossibilità di veder definiti
i conflitti in tempi equi e di ve-
deraffermata la legalità, condi-

zione prima di un’economia
di mercato davvero libera.
Quindici anni di campagna di
disinformazione a reti unifica-
te sono riuscite a far apparire il
disastro della giustizia come
una colpa della magistratura e
non come l’effetto di un totale
disinteresseper il suo funziona-
mento da parte di chi n’è re-
sponsabile. Basti pensare che
negli stessi giorni in cui si affer-
mava con disinvoltura che la
giustizia avrebbe funzionato se
solo i magistrati si fossero im-
pegnati contro la criminalità,
invece di perseguitare il pre-
mier, a Salerno si concludeva
Spartaco, uno dei tanti (e non
lo dico per sminuirne l’impor-
tanza, ma anzi per farla risalta-
re nel più ampio contesto in
cuiva iscritta) processi al crimi-
neorganizzato. Il rapporto tra i
fatti e la loro rappresentazione
dipende dalla forza di chi con-
trolla i mezzi di informazione.
Capovolgere convinzioni or-
mai consolidate non è affare
da poco. È questa la sfida che ci
aspetta.

GIOVANNI SALVI
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